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Durante il mio Workshop conseguito nell’anno 2018-2019 abbiamo analizzato il caso dell’Hotel 

House a Porto Recanati. Il nostro obiettivo era quello di rigenerare una zona in grave stato di 

degrado anche socialmente in quanto il grattacielo da noi utilizzato presentava molti appartamenti 

occupati abusivamente e scena di vari atti vandalici o addirittura spaccio. Entrando proprio nel vivo 

del progetto inizialmente parlerei dell’edificio in sé e per sé; Abbiamo detto che è situato a Porto 

Recanati a 25 km dal capoluogo regionale Ancona. È strutturato in 17 piani e 480 appartamenti, con 

una pianta a croce dove al suo interno vive circa un quinto della popolazione del comune. Per qanto 

riguarda gli ospiti del grattacielo sono circa 2000 con una popolazione alquanto eterogenea, infatti il 

90% degli abitanti sono di origine straniera, con 40 nazionalità differenti. La sua storia ha una 

particolarità in quanto questo edificio fu costruito durante il boom economico, quindi anni 60, in una 

zona leggermente periferica. Inizialmente ebbe molto successo come meta/alloggio turistico poiperò 

con il passare degli anni perse valore, molti appartamenti vennero rivenduti ad altri non più 

stagionali e oggi è in gravi condizioni di degrado, generando di conseguenza difficoltà anche sociali. 

L’ Hotel House e le aree limitrofe infatti sono state anche teatro di episodi di cronaca nera, spaccio di 

droga e luogo di ritrovo di associazioni mafiose. Analizzata la storia abbiamo effettuato un 

sopralluogo dell’Hotel House e delle zone limitrofe, abbiamo individuato le criticità e le potenzialità 

dell’area e siamo arrivati all’idea di progetto. Per quanto riguarda ciò che ho individuato io e mi ha 

portato alla mia idea di progetto purtroppo ho riconosciuto più criticità che potenzialità: ho 

individuato un tessuto discontinuo, case rurali in stato di abbandono, il limite naturale del fiume 

Potenza, il limite della statale SS16, il limite della ferrovia, una scarsità di servizi pubblici, scarsità di 

aree pedonali e strisce pedonali, assenza di una pista ciclabile che connettesse la zona dell’Hotel 

House con la costa e il centro della città, il vincolo di una zona archeologica, il lago artificiale 

inquinato, scarsa illuminazione stradale, scarsa permeabilità con il centro città, strade bianche in 

stato di abbandono ed un generale stato di degrado dell’area. Le potenzialità invece erano 

abbastanza per pensare non ad una demolizione totale dell’edificio ma comunque ad una 

riqualificazione perché l’edifico si si trovava in uno stato di degrado ma non era danneggiato in 

maniera grave, c’erano molti campi coltivabili ed edificabili, c’era una zona camping, una zona con 

attrezzature sportive e una parziale ma comunque utile permeabilità data dal ponte della SS16. Per 

concludere spiego la mia idea di progetto “Park Hotel House”: Nel progetto sono state individuate 

tre macrozone. La prima quella circostante l’Hotel House, dove possiamo notare la presenza di un 

elevato numero di campi agricoli non coltivati e che quindi ho deciso di riutilizzare come parco a cui 

aggiungere una pista ciclopedonale. Questo parco inoltre può contare anche di chioschi e aree sosta 

per chi vuole soffermarsi; la seconda zona invece conta di un intero isolato, che può insediare fino a 

250 residenti, con tanto di servizi di quartiere di cui tutti gli abitanti possono usufruire. Infine la terza 

zona ed ultima è quella mista, composta di residenze e scuole, attrezzature sportive e punti 

commerciali. L’area mista è la seconda in ampiezza e quindi può ospitare circa 831 residenti, mentre 

la prima area che abbiamo analizzato precedentemente, quella del grattacielo stesso, punta 

sull’edificio in sé, in quanto visto come una potenzialità e non come una criticità. Può insediare oltre 

i residenti anche uffici, zoni comuni e vari altri servizi utili alla comunità.   












